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ROMA 21 APRILE 

AL GENERALE CARLO ZUCCUI 

Io non temo, signor Generale, che a voi sem
bri temerario che io vi scriva ; perchè la vo
stra cortese natura mi rende certo che il tem
po non è bastato ad estinguere quella tanta 
benevolenza e parzialità che mi mostraste in 
Bologna nel "Ì831, quando faticavamo entram
bi a ottenere che quel tentativo infelice di li
bertà e d' indipendenza non potendo più reg
gere cadesse almeno onoratamente. E prima , 
vi scrivo per dolce sfogo dell' animo; perchè in 
mezzo alle tante e insperate maraviglie del ri
sorgimento italiano, certo non dee reputarsi l'ul
tima il veder voi padrone della città che lo 
straniero oppressore aveavi assegnato per car
cere. E non è senza gran mistero del previden
te consiglio di Dio che voi per mezzo a infi
nite sventure e pericoli e in modi così straor
dinari e quasi direi favolosi siate stato riserba
to a questo giorno novissimo in cui s' adem
pie la redenzione finale di nostra patria. Non è 
senza mistero eziandio che a voi toòcasse per 
ultimo campo del valore e del senno vostro 
guerriero cotesta città e cotesti popoli situati 
ai confini d'Italia e naturali custodi dell' Alpi. 
Io non ho meco una sì gran dose di vanità per • 
eh' io presuma non dico di consigliarvi ma di 
parlare con esso voi di cose militari e di quel
le segnatamente che avete ora ira mani. Solo 
vorrei farvi intendere ( ricordandomi dell' in
dole vostra lontana da ogni albagìa) che a voi 
si conviene al presente di porre in disparte la 
naturale vostra modestia e sentire compiuta
mente 1' ampiezza e importanza di quella par
te della guerra nazionale italiana che a voi 
cadde in sorte. Chi non vede che 1' Austria o-
ramai disperata di proseguire le sue difese nei 
campi di Lombardia convergerà ogni sforzo dal
la banda del Tirolo e sulle terre frapposte tra 
r Isonzo e ia SaVa ? Ma voi ben premunito den
tro le mura di Palmanova e presto fatto capi
tano ( come tutta Italia desidera ) d' un giu
sto corpo di esercito avrete arbitrio da un 
lato di soccorrere i Tirolesi insorti e dall' ai-
tro di assaltar con vigore le truppe austriache 

le quali pretendessero di mantenersi di qua 
dall' Alpi sia in Trieste e nella contea di Go
rizia, sia nell'Istria e nella Dalmazia. Però 
io non dubito che a voi non prema di solleci
tamente istruire il re Carlo Alberto sul gran 
bisogno che strignevi di venir subito provve
duto di numerosa e scelta milizia e che quan
to maggior quantità di truppe italiane sarà schie
rata sull' Isonzo tanto riuscirà più certa e com
piuta la nostra vittoria adesco e nell* avveni
re. E similmente, voi conoscete quello che in 
tal fazione potrebbe e varrebbe il soccorso del 
re di Napoli, il sol potentato italiano che sia 
fornito di molte navi a vapore ben costrutte e 
ben corredate e quindi attissime a bloccare i 
porti, far mostra lungo tutte le rive dalmati
che della nostra bandiera, e trasportare e sbar
care speditamente e dovunque si voglia nota-
bil copia di truppe. Ei bisogna che le Alpi se
gnino da tutte le bande i confini d'Italia, co
me volle natura quando primamente configu-
rolla. Ma ci bisogna altresì che questo s'adem
pia prestissimamente e mentre l'Austria giace 
tutta scomposta e di consiglio sprovveduta e a-
vanti che la Germania intera non incominci a 
riordinarsi in forte e omogenea confederazione. 
A voi non rimane ignoto che ne' Tedeschi è ora 
più che mai un desiderio vivissimo di far buo
na comparsa sui mari a dispetto quasi della na
tura; accorgendosi essi che il poco aver pre
valuto sugli altri e poco pesato fino a qui ne' 
gran casi dell' occidente europeo, sia procedu
to principalmente dal non avere marineria. Il 
possedere, pertanto, per via di Trieste, dell' I-
stria e della Dalmazia buoni porti sull'Adriati
co e mezzo di pronta e diretta comunicazio
ne col Levante e con l'Indie, sembra ai Te
deschi un vantaggio notabilissimo e circa il qua
le è impossibile che non si svegli fra breve mol
ta sollecitudine in tutta quanta la nazione. 

Fa gran mestieri, adunque , che prima che 
ciò succeda la vostra gloriosa spada cacci di 
là dai gioghi dell' Alpi Giulie quel che rima
ne di forze Austriache e i non molti sussidj 
che possono accorrere in questi giorni da Vien
na. Liberato una volta quel territorio e occu
pati e muniti i passaggi, tornerà più facile 
senza comparazione il difenderli, benché dal 

lato degli stranieri moltiplicassero le armi e gli 
assalti. Quanto poi alle coste Dalmatiche e a 
quelle popolazioni tanto fedeli un tempo a Ve
nezia , ei si conviene adoperare più ancor del
la spada 1' artificio dei negoziati e subito en
trare in pratiche di buon accordo non già con 
1' Austria ma sì coi Dalmati con gli llJngaresi 
e i Croati. Quello che importa all' Italia su
premamente si è che Dalmazia e Illirica non sie-
no Austriaai né Tedeschi. Pel resto, p^ossi tro
var modo e via di accomodamento durevole 
né bisogna mai che la nazione Ungajrese for
tissima e potentissima divenga nostra inimi
ca , ma invece compagna ed amica sicco
me ai giorni per essa gloriosi di Mattia Cor
vino. Per tutto ciò mi sembra doversi prega
re con istanza e premura grande il re di Pie
monte a mandar di presente uomini esperti e 
avveduti appresso i Dalmati, i Croati e gli Un-
garesi facendo conoscere a ciascuno dei tre co
me il nemico loro comune sia 1' Austria e co
me niun d'essi debba volere che quel potentato o 
per sé o in nome della Germania possa tener 
dominio sulle coste dell' Adriatico. L'Italia non 
pretendere propriamente se non ciò che natu- ' 
ra gli ha dato cioè le sue naturali frontiere dal 
Varo al Quarnero ; del rimanente non doman
dare se non buona vicinanza e amicizia. Una 
lega Commerciale e doganale perfetta fra Ita
lia, Dalmazia, Ungaria e Croazia poter mette
re in continua e profittevolissima comunicazio
ne il Mar Nero con l'Adriatico, il Levante col 
Ponente, le Indie col Baltico, il Po col Danu
bio. Nessuna ambizione e interesse avere Y I-
talia d' uscire de' suoi confini, nessuno di con
quistare e predominare sulle popolazioni slave 
dell'Albania, della Boemia, della Servia, del
la Bulgaria ; in quel mentre che Y Austria le, 
va minacciando continuo e da lungo tempo ha/ 
in animo di possederle ; né contra Y ambizio-| 
ne di lei potrebbero essi popoli rinvenire altro 
migliore e sincero alleato fuorché l'Italia, im-l 
perocché il Russo ajuterebbeli per farli sogh 
getti ; il Turco è barbaro e inerme , la Franf 
eia troppo remota e incostante. I 

Ma io mi stendo di soverchio a parlarvi t̂ i 
cose le quali dove s' appongano al vero, a v<ì>i 
non son nuove e meglio è più profondamente 
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di me le scorgete e considerate. Né il mio no
me vai nulla per aggiungere a queste opinio
ni alcun grado ài autorità; ma sì vi prego che 
voi le pigliate a cuore e Carlo Alberto insie
me con voi le caldeggi ed ajuli, onde poi l'ef
fetto dell'opera segua sollecitamente alla per
suasione di entrambi. 

TERENZIO MAMIANI 

ORDINE DEL GIORNO 

del Comando Generale ai Battaglioni Civici. 

Il Comando Generale si affretta a parteciparle un Di
spaccio di questo stesso giorno scritto da S. E. il Mi
nistro di Polizia , dal quale risulta con quanto zelo, at
tività , e prontezza il Sig. Ministro si è dato carico di 
prendere in poche ore le necessarie informazioni intor
no alla' provocazione avvenuta per parte del detenuto 
Baldassarre Butteri contro la Guardia Civica che gaar-
niva il posto delle carceri nuove nel di 18. corrente. 
Verificato che il Butteri era il colpevole , ha ordinalo 
venga immediatamente tradotto in luogo di pena , e vi 
sia guidato Venerdì mattina dalle 9 alle 10 in un car
retto o solo,, transitando per qualche strada popolosa 
della Citte , onde serva di esempio. 

Il Comando nel rettificare questa riparazione , che 
non poteva essere né più sollecita , ne più luminosa, e 
sempre più prova quanto sia l'amore, che il degno Mi
nistro porta alla Guardia cittadina, esorta questa a rat-
tenere ogni atto di ulteriore risentimento contro il But
teri , quando sarà condotto per le pubbliche vie. Della 
qual cosa non dubita punto , conoscendo il nobile ser
vire dei militi e come questi sappiano ad un tempo so
stenere i loro diritti, e tenere in dispregio coloro, che, 
con la viltà delle proprie azioni abbastanza svergognano 
se stessi. 

Il Generale di Brigata 
Capo dello Stato Maggiore Generale. 

DUCA DI RIGNANO 

li Ministro di Grazia, e Giustizia ha nominato suo 
sostituto con biglietto del 17 corrente il Signor Avv. 
Cesare Borgognoni , ohe era primo minutante di quel 
Ministero a cui lo chiamò la Santità di Nostro Signore 
Papa Pio I I . 

Egli si è sempre-ben condotto negli altri posti da lui 
occupati, e specialmente nella Corte di Appello di Bo
logna , e si spera fondatamenlo che non ismentirà in 
questa nuova carica i principi!, che professò nei tempi 
trascorsi. 

— Domani partono da Napoli alla volta di Lombardia 
altri (remila uomini fra volonlarj, e truppa assoldata. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

ORVIETO ( 20 Aprile. ) 
Dopoché si era qui disciolta la compagnia dei Padri 

Gesuiti, si volle subito provvedere alla pubblica istru
zione. Come era ben giusto si bramava allidarne l'inca
rico al Consiglio Municipale, acciò si scegliessero buoni 
precettori, e capaci di allontanarsi da quelle vie , che 
riconosciute universalmente dannose, ritardano, o tolgo
no affatto ogni civile progresso. Invece il Gonfaloniere 
in unione al Vescovo , e ad un' Anziano si arrogarono 
il diritto di eleggere maestri, che nella maggior parte 
no» pkttguei'o al pubblico, e fecero prova d'indispetti
re gli animi ponendo nella Cattedra di Teologia Dom
ination un gesuita. Questo procedimento , ed il vedere 
la città piena ancora dei RR. PP. potranno ingenerare 
quei disordini, che è necessità assoluta, e dovere di ci
viltà il tener lontani da ogni terra d'Italia. 

PADOVA 17 aprile 

Siamo giunti ierisera in questa città, Fummo accol
ti con tali dimostrazioni , che ò impossibile descrivere. 
Al Cap Pedi-occhi ci diedero un lauto trattamento. Il 
saiuto , che si fanno per via tutti i cittadini è Viva 
Pio IX. In tutte le finestre sventolano bandiere na
zionali, o vi si leggono iscrizioni allusive al nos'ro ri
sorgimento. Dal Comitato ci si assegnò l'alloggio presso 
le {iirime famiglie di questa città. 

Verona è attaccata dai Piemontesi. Si udirono i colpi 
del cannone durante la notte di ieri I' altro, e ieri. Ora 
si è accordato un breve armistizio. A Chiari vi fu un 
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violento attacco. A Monlebello il di 9 rimasero sul cam- I 
pò uccisi 48 Stadenti Padovani. Fra poebe oro saremo 
a Venezia, Il calore dei combattenti si accresce di mo
mento in momentoi Le armate si trovano a fronte in 
tutti i luoghi, magli austriaci vanno sempre più per
dendosi di animo e si tengono paurosamente rinchiusi 
nei loro recinti, da cui verrà puie il giorno che saranno 
snidati, e respinti definitivamente al di là delle Alpi. 

t CROCIATI ROMANI 
Ai fratelli Lombardo-Veneti 

Lombardo-Veneti \ Eccoci fra voil Le vostre oneste e frater
ne accoglienze ci giungono grate al cuore, e noi ve ne ringra
ziamo , e noi le accettiamo, non come individui, «la come Sol
dati della Croco, come inviati di Pio IX ; di Pio IX rigenera-
toro d'Italia. Da più di tre secoli gemeva la misera sotto, il gio
go straniero. Pia feroce la tirannide pesava su voi, e nonché le 
azioni, i pensieri, i palpili del cuore vi erano ascritti a delitto. 
Iddio alla line ebbe pietà delle piaghe che il popolo scoprivagli 
a mille a mille, e all'Italia così avvilita, conculcata , depressa , 
mandò un angelo liberatore, mandò un novello Messia , mandò 
Pio Nono. Quel Santo lesse no'dccreti di Dio; lesse nel libro del
l'Evangelio, e disse: Unione, Fratellanza, Libertà. L'Italia si 
destò come un sol uomo, e sentì rinascersi a vita migliore. Ma 
pia cresceva in noi la speranza di esser liberi, più i barbari che 
vi opprimevano infierivano contro di voi, o noi gemevamo sui 
vostri mali, e il nostro Padre gemeva con noi, e rifuggiva dal 
venire a misure di sangue. Ma quando gli emoli degli assassini 
di Turnow ebber colma la misura delle loro scelleraggini, il pie
toso cuore di Pio non potò più resistere. Dall'alto del Quirinale 
ci chiamò, ci benedisse, e ci mandò in vostro soccorso. Benedite 
Gran Dio VItalia disse quel Magnanimo, gli occhi e le palme fer
ventemente rivolti al Cielo, e nel suono di queste sublimi parole sta 
la redenzione d'Italia, sta l'esterminio de'nostri nemici. Il nobil 
Leone di s. Marco le intese, ruggì, e gli oppressori gettate le armi 
paurosamente fuggirono.Milano ha offuscata l'antica gloria degli avi, 
e voi tutti vi mostrate 'degni discendenti de'guerrieri della Santa 
Lega Lombarda. Coraggio LombardoJ- Veneti ! Domani ventimila 
soldati di Pio IX mandati e benedetti da lui avranno varcato il 
Po , ed a marcie forzate voleranno all' inimico , alla vittoria. Il 
guerriero, il nobile CARLO ALBERTO stringe già l'inimico da 
presso , e gli fa sentire il peso dell' italiano valore. La vittoria 
non può esser dubbia , ma se avesse a costar troppo sangue, se 
il nostro comun Padre vedesse ohe troppi de'suoi figli andrebbe-
bcro spenti ; Egli Egli stesso si avanzerebbe verso 1' inimico , e 
senza impugnare la spada di Giulio li, colla Croce sperderebbe il 
resto de' barbari. Ed a noi impose portare sul petto la Croce 1 e 
voi porterete la Croce, e 1' Italia sarà redenta dai soldati della 
Croce. Al Campo al Campo. Lombardi, Veneti, Piemontesi, Na
poletani , Toscani , Romani al Campo. Là ribattezzati col batte
simo di sangue scorderemo queste particolari denominazioni, e ci 
chiameremo tutti ITALIANI. 

EVVIVA PIO IX. 
Evviva l'Unità e l'Indipendenza d'ITALIA. 

Padova 17 Aprile 1848. 
NieOLINI GIO. BATTISTA. 

CATTABBNI GIO. BATTISTA, 

MANNKRE9I ANDREA. 

RAVAGLI GAETANO 

MAZZINI GIOVANNI. 

Il NATIONAL ha un lungo articolo sullo Stato 
di Europa, di cui ci è parso interessante ripro
durre quanto segue : 

L'Europa , quale era slata formata dal Trattato di 
Vienna; si sconnette per ogni dove. Le nazionalità si 
risvegliano e si ricompongono. Le tendenze alla separa
zione e alla riunione si manifestano: gli uni spezzano i 
legami che li attaccavano ad un corpo politico riguar
dato ornai come straniero; gli altri chieggono di far 
parte di un tutto, donde li avevano distaccati la vio
lenza e l'ingiustizia. Qua fuggono le armale e una sol
levazione vendicatrici! e vittoriosa le insegue ; là si è 
già pronti a scuotere il giogo, e i tiranni che han nel
le mani la forza aumentano le truppe, motion fuori i 
cannoni, e si dispongono a custodire le proprio conqui
ste. In fine su quasi tutta l'Europa i popolari risentimenti 
difendono o attaccano le dominazioni che gli hanno sì 
lungamente compressi. Nulla v'ha di più adatto a pro
vare quanto fosse cattivo l'ordine stabilito da una coa
lizione vittoriosa della simultanea riprovazione che col
pisce tutti gli acconciamenti d'allora. L'agitazione è uni
versale, il momento è difficile. 

Allorché i Vincitori si divisero le parti, l'Austria 
orasi attribuita una notabile porzione dell'Italia setten
trionale. Era il diritto dei vincitori, la politica del tem
po , la soddisfazione di quelle regie ambizioni che si 
pascono nel contare le anime che si sono aggiudicate. 
Lo teste curvaronsi solto la imperiosa necessità , ma i 
cuori rimasero chiusi. Dopo 33 anni di quest'Austriaca 
dominazione, a pena il popolo Italiano senti indebolita 
la forza nelle mani de'suoi dominatori fece uso di tut
ti i suoi mezzi e dissipò come per prodigio l'armata 
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disciplinata che la comprìmeva. La casa d'Austria tro
vasi ora privata di una provincia che la sorte delle 
arnti lo «vera assegnata. Dessa perle per una giusta 
insorroaiione ciò che una ingiusta vittoria aveale accor
dato,- e se vuol esser saggia, se vuol ascoltare i consi
gli che lo vengono da ogni parte d'Europa, dovrà ras
segnarsi al decreto d'equità e di giustizia che le toglie 
una usurpata provincia. 

All'Oriente non è certo più tranquilla, e il suo im
barazzo parte da una istessa sorgente. In fatti l'Austria 
tiene ancor là un paese su cui non può vantare altro 
diritto, che quello della violenza. Essa pose la mano 
nell'abominevole ripartizione della Polonia, e si trova 
ora impinguata d'una parte delle spoglie sanguinose 
della vittima. Chi può dire quali saranno gli avveni
menti della Galizia ? In verità una fraudolenta politica 
fece, or son due anni, massacrare i nobili dai terraz
zani e seminò la dissensione fra il popolo della Galizia; 
ma questo popolo non cessa perciò d'esser Polacco. Che 
fa l'Austria all'insorgere della Polonia? Che diviene la 
sua autorità? È la Polonia, non altrimenti che l'Italia 
settentrionale, un bene male acquistato", é una nazio
nalità dislocata dalla violenza, e i tempi in.cui vivia
mo mostrano con gravi ammaestramenti, che servono di 
lezione ai Popoli se non ai Re, che simili attentati un 
bel giorno si pagano, e che alla perfine sono felici que
gli Stati ove tali reclami non abbiano ad elevarsi. 

Un attacco di simil genero scuote ora la Monarchia 
Prussiana. Essa puro distese il suo dominio sopra un 
brano della sventurata Polonia, e questo brano torna a 
palpitare di nuova vita.Il Granducato di l'osen ha già 
pensato alla sua nazionalità. La fortunata rivoluzione 
di Berlino ha di molto semplificato le cose. La Germa
nia è troppo bramosa di costituire la propria naziona
lità e al tempo stesso troppo equa per non riconoscere 
i diritti della nazione Polacca. E s'egli avviene , come 
noi siamo certi, che questa generosa nazione torni alla 
propria indipendente esistenza politica e respinga lungi 
da lei il despotismo Moscovita e le orde de'suoi Cosac
chi non sarà certo difficile di regolare i suoi rapporti 
colla Germania. 

In minor proporzione e per altre cause la Dani
marca è ugualmente turbata. Vecchie disposizioni ave
vano unito un popolo della Germania al popolo Danese, 
ed ecco che per un sentimento naturale i Germani 
chieggono la separazione dai Danesi e il ritorno alla 
grande lor patria. 

Ma quel che sorpassa ogni altra cosa in violenza o 
iu gravità é la situazione della Polonia rapporto alla 
Russia. In Galizia e nel Ducato di Posen l'amminÌ!,tra-
zione della Monarchia conquistatrice aveva protetto mol
ti interessi e portalo l'ordino e la regolarità nella ge
stione degli affari delle provincie conquistate. Non si ve
rificò altrettanto però per la Polonia sotto il regime 
Russo. Ivi 1' oppressione fu sistematica e senza limiti. 
Lo Czar nell' esercizio del suo potere dispotico non vie
ne trattenuto neppure da quelle considerazioni che a-
vrebbero d'altronde agito sopra un ne di Prussia, so
pra un imperatore d'Austria: -l'opinione del proprio pae
se , il biasimo dell' Europa. In Polonia dunque è que
stione di vita o di morte. 

L'orribile iniquità onde il Governo Busso si è reso 
colpevole , 1' implacabile barbarie colla quale ha soste
nuto il suo diritto di conquista , tutto ciò lo minaccia 
da un istante all' altro di un meritato castigo. 

Vi ha inoltre un altra Polonia che si agita nella mi
seria e che mescola ai suoi lamenti le grida di collera 
e di vendetta; dessa è l'Irlanda. L'Irlanda pei vizi del
l' ordine sociale cui è sottoposta , e tuttoché apparte
nente a un governo che riconosce principi di libertà ò 
da secoli in preda a patimenti cui nulla potè ancora ri
mediare. Fin ad ora contro siffatti mali non si rinven
nero che inutili palliativi ; tutte le buone volontà , lo 
migliori intenzioni vi si arronano ; gli uomini che la 
governono sono impossenti, e per fermo non sono des
si, ma il sistema sociale che è mestieri accusare. In tal 
guisa i vecchi risentimenti Irlandesi eccitati dagli av
venimenti prendono novello ardore, e la potente Inghil 
terra che tiene guarnigione su tutti i punti del Globo, 
che regna sui Greci dello setto isole, sugli Olandesi del 
Capo, sai Francesi dell' isola Maurizio, e che ha per sud
diti cento milioni d' Indiani è molestata da questa spi
na che porta nel fianco. Ivi ancora la conquista , l 'in
giustizia che ne siegue e il governo del vinto, portano 
amarissimi frutti. 

La Francia ha il doppio privilegio di nulla possede
re che possa formare oggetto d' un reclamo (*), e d'es-

(*) Noi non possiamo in ciò convenire eoi National perocché, 
avremmo a reclamare la Corsica. (V Epoca). 



Sere al tèmpo istesso a capo del movimento democrati

co, La Spagna è senza dubbio, nella nobile condizione 
di non possedere alcuna conquitta ; ma languisce sotto 
il giogo vergognoso di Narvaez e di Cristina; e questa 

.generosa nazione deve liberarsi dalla tirannia che l'op

primo, innanzi di portare energico appoggio alla causa 
del popolo nel rimanente d' Europa 

A Firenze la mattina del 16 corrente fu solenne, e 
piena di entusiasmo pel popolo. Unitosi in coleo, e nel 
più vivo trasporto di amore e di ammirazione si recò 
a tributare omaggio al gran poeta religioso, e filosofo 
Adamo Mickiewicz, 1' esule sublime della generosa Po

lonia, Questi, che nelle avnnìc delle carceri di Wilna, 
tìéir esilio di' Crimea, nella rilegazione di Pietroburgo, 
é nelle'sue lunghe peregrinazioni per tutta Europa, non 
cosso mai di sospirare alla indipendenza ed al risorgimen

to della sua patria infelice, non dimentico mai di ripe

tere: « lo conosco, ed amo 1' Italia.» Questi, a cui l'ar

bitrario potere del cadente Trono di Francia avea im

posto silenzio, torna oggi infiammato di nuove speran

ze, ed ispirato dalle libere aure del nostro gentile ter

reno a favellare un più franco linguaggio fra noi. Pre

ceduto il popolo di Firenze dalla bandiera toscana, dal

la pontifìcia, e dalle tricolori italiana, e germanica si re

cava fin sótto all' albergo dell'esule per applaudire alla li
bertà della Polonia, della Germania, e della Italia. Una 
Deputazióne del Giornalismo Fiorentino entrava frattan

to dal venerabile vecchio, a cui l'età accrebbe, e non 
spemò il vigor dello spirito. Ivi Leopoldo Redi, dirigendosi 
a lui, ed agli altri esuli suoi compagni diceva: 

» Polacchi ! udite da me queste poche parole non cor

redale di bello stile o di frasi ampollose, ma dettate da 
leale sentimento. 

La Vostra magnanima missione, o generosi Polacchi, 
noti può che destare le simpatie d'Italia non solo ma d' 
Europa intiera. 

Voi pure' oppressi dal giogo istesso che fer tanto 
volger di tempo noi Italiani barbaramente tenne schia

vi, divisi 'o avviliti, Voi pure, ora che Dio segnò 1' ul

tima ora del despota e dell' oppressore , correte ardi

mentosi a chiedere vendetta e giustizia , a conquistar 
libertà. 

Sorga presto il giorno in cui la Vostra Bandiera intrec

ciando alla nostra i colori fratelli, si spieghi libera al 
vento, Vessillo di Popoli liberi e indipendenti. 

Per noi quell' ora suonò. Dio è coi Popoli ! quell' ora 
solenne presto anche per Voi suonerà. 

Viva la Polonia libera e indipendente! » 
Indi Luigi Keller, prussiano proseguiva rivolto al 

Mickiewicz con queste parole in nome degli Alemanni di

moranti in Firenze, e nella niù fervida commozione del

l' animo: 
« Fratelli 1 

Forte palpitavano i nostri cuori quando dalle Alpi 
giungeva all'Italia e agli orecchi del pellegrino di Ger

mania il grido di Polonia itiorge. Già un anello della 
catena della schiavitù è spezzalo: ma più forte palpita

va il cuore del vero figlio della Germania quando udi

va che il Polacco e l'Alemanno si stringevano come fra

telli le mani, e che di nuovo libere e pure si risveglia

vano quelle simpatie , elio la tirannide da molto tempo 
si era provata ad estirpare e avvelenare — Sebbene noi 
non abbiamo potuto essere testimoni dei molti alti della 
fratellanza che poco tempo fa si operavano sul suolo 
della nostra Patria fra quelle due Nazioni, e benché noi 
non abbiamo potuto far sentire la nostra voce nell' ev

viva reciproco, grazie al Cielo ci offrono occasione di 
poter dire con alla voco quello che riposava quieto nei 
nostri cuori. Dunque evviva a Polonia! evviva il risor

gimento della Polonia ! E questo grido si slancia di qui 
ben lontano, e non troverà un ostacolo, perchè siamo in 
mezzo di un popolo libero. Evviva Polonia! suona l'eco da 
ogni lato della bella Italia. 

Polacchi ! la nostra persona non ha parto al vostro 
risorgimento, ma l'ora è suonata che anche a noi ricor

da di tornare alla nostra Patria; e se Iddio vuole, allo

ra noi vi daremo soccorso per finire la vostra saula e 
giusta causa. E siccome qui le nostro Bandiere si uni

rono nello splendore del sole in un punto della terra ove 
regna li quiete, così debbono Sventolare al lampo della 
guerra, là sul baluardo della tirannia russa, lincilo siate 
liberi, tutti liberi. Polacchi! ora un evviva ai bravi fi
gli di Italia, i quali animati dal loro proprio sentimento 
per la libertà e per la concordia, ci permettevano nel 
loto cerchio di sfogare i nostri sentimenti. 

Evviva Italia! Fratelli, Iddio sia con Voi! » , 

Finalmente Napoleone Giotti ,'cne aveva per lungo 
tempo narrate all' Italia le glorie, e le sventure dell' Il
lustre Polacco gli parlò in nome di tulli con queste poe

tiche frasi: 
» Due nazioni ebbero comuni i dolori, le speranze, il 

passato. L' Italia e la Polonia. Esse' avranno comune I' 
avvenire. L'Italia già combatto per In sua indipendenza, 
per la sua nazionalità. Tra poco combatterà anche la 
Polonia. Gli oppressori l'avevano detta estinta: ma i po

poli la dissero addormentata soltanto. Simile a Giulietta, 
la belln, la immacolata Polonia è uscita dui suo sepol

cro santificata da un bacio di Dio; ma ella è uscita ter

ribile, con l'elmo sulla testa, con la spada nel pugno. 
Nel solenne momento in cui la caino di tutti i popoli 
trionfa , in cui 1' assolutismo ricaccialo fra le tenebro , 
calpestato su i troni è vicino a scomparire per sempre 
dalla faccia dell'Europa, la Causa della Polonia non avrà 
nudi' essa vittoria? L' umartiftS rie porta intera la con

vinzione. Il dubitarne sarebbe* bestemmiare la Provvi* 
denza. L'Europa avrà fra breve ancora nella Polonia il suo 
antico baluardo contro l'invasione della barbarla. 

Viva dunque la Polonia ! 
Voi, generosi emigrali Polacchi, correte all'appello 

di una madre che vi chiama a spezzare per sempre lo 
sue catene, voi correte anelanti d'incontrare la lotta, voi 
correte sereni, fidenti e col sorriso della vittoria sul vol

to. Ma prima è vostra intenzione incamminarvi sui pia

ni lombardi dove si combatte la guerra santa. Là inal

zerete la bandiera polacca benedetta da Pio. Allo sven

tolare di questo sacro stendardo tulli i vostri Connazio

nali , che erano venduti allo straniero , tutte le razze 
slave condannate a combattere per i loro oppressori get

teranno le armi, romperanno le file, correrannojad Quii si 
tra le vostre braccia, con Voi diranno: la Polonia è là che 
ci aspetta. Si vada. 

E la legione dei forti sarà formata ; dovunque ella 
s'incamminerà il suo passaggio sarà sempre una marcia 
triofale benedetta dai popoli. A capo di codesta legione 
tu muovi , o Adamo Mickiewicz pronto a compiere i 
miracoli della spada e quelli della parola. 

0 Dante della Polonia, al pari dell' Alighieri nostro 
sortisti dal cielo il genio sovrano, il canto divino: ave

sti dalla terra i dolori e I* esigilo, ma dell' Alighieri più 
fortunato tu già riacquisti urrà patria: tu già mediti per 
lei sull'arpa santa l'inno patriottico della ristaurazione e 
della vittoria. I pellegrini polacchi sono diventati i guer

rieri della Nazione. 
Viva di nuovo la Polonia I Viva la Fratellanza dei 

Popoli ! » 
Compiuti appena questi accenti, l'esimio Polacco vol

le mostrarsi e parlare da un balcone al Popolo, che lo 
attendeva ansioso. Una salva di applausi accolse la sua 
venerata presenza, e si fece altissimo silenzio per racco

glierne avidamente la voce. 
« Popolo Toscano 

Amici — fratelli I il vostro grido simpatico l'accet

tiamo in nome della Polonia, non per noi, ma per la pa

tria nostra La patria nostra benché lontana, l'ha meri

tato — per il suo lungo martirio; la gloria della Polo

nia, la sua unica gloria — veramente cristiana, è d'aver 
sofferto più di tutte le nazioni. 

Negli altri paesi la bontà, la generosità del cuore di 
alcuni sovrani, proteggeva i popoli: il vostro popolo gode

va dell'aurora dei tempi che vengono per noi sotto lo scu

do del vostro eccellente principe (viva Leopoldo II). Ma la 
Polonia suddita schiava e vittima dei sovrani, che erano i 
suoi giurati nemici — e carnefici; la Polonia abbandonata 
dai re e dai popoli — spirava sul suo solitario Golgo

ta. Si credeva uccisa, motta — sepolta. « L'abbiamo ben 
uccisa » gridavano i despoti, « è morta I y>_(No, no; vi

va In Polonia*.) i morti non risorgono, rispondono i di

plomatici, saremo tranquilli! (Fremilo universale) V'eb

be un momento in cui il mondo venne a dubitare della 
misericordia e della giustizia dell'Onnipotente. — V'eb

be un momento in cui i popoli crederono che la terra 
fosse per sempre abbandonata da Dio, e dannata al do

minio del Demonio — il suo antico Signore. I popoli 
vennero a dimenticare che il N. S. Gesù Cristo è sceso dal 
cielo — per dare la libertà e la pace alla torra. I popoli 
vennero a dimenticare tutto questo. Ma Iddio è giusto. 
La voce di Pio IX scosse l'Italia, (oka Pm IX) li popo

lo di Parigi ha scacciato il gran traditore dei popoli

(tiravo ! viva il popolo di Parigi) Tra poco si udirà la 
gran voce della Polonia. — La Polonia risorgerà, (si, st la 
Polonia risorgerà) la Polonia farà risorgere tutti i popoli 
Slavi, i Croati, i Dalmati, i Boemi, i Moravi, gl'Illiri. — 
Essi formeranno il baluardo contro il tiranno del Nord, 
(applausi) essi chiuderanno per sempre le vie ai barbari 

, , „ JflS 

del seltenlrlone, eterni distruttori della libertà e della ci

vilizzazione. La Polonia è chiamata a fare di più an

cora In Polonia come nazione crocefissa, è risorta e 
chiamata a servire i popoli fratelli. — La volontà di Dìo 
è, che il cristianesimo divenga in Polonia, e per la Polonia1 

da per lutto, non più una lettera morta della leggo — ma 
la legge vivente degli stati e delle associazioni civili;(ira

vol applausi) che il cristianesimo si manifesti negli alti di 
sacrifizio'di generosità e di liberalità.—Questo cristiane

simo non è nuovo per voi o fiorentini, la vostra antica e 
illustre Repubblica, l'ha conosciuto e messo in opera; ora 
è il tempo che lo stesso spirito cristiano occupi una sfora 
più larga. La volontà di Dio è « che i popoli si trattino da 
prossimi da fratelli, (appiattii, bravai bravai) e voi fiorenti

ni avete fatto oggi un atto di fratellanza cristiana. Festeg

giando gli stranieri pellegrini inermi, che vanno a sfidare 
le più grandi potenze della terra; voi avete in noi salu

tato solo quello che è in noi spirituale e immortale; la 
nostra fedi e il nostro patriottismo, (applausi1.) Vi rin

graziamo e anderemo in Chiesa a ringraziare Iddio. » 

Tutti attesero, e si condussero insieme ai Polacchi 
alla Chiesa di Santa Croce, ove i Sacerdoti cantarono il 
Benedictm Dominai ec. ed in mezzo allo memorie della 
grandezza d'Italia, accolta ih quel tempio, si strinse più 
fortemente il vincolo di simpatia, e di unione fra le due 
nazioni sorelle di sventure, e di gloria. 

NOTIZIE ITALIANE 

MILANO ;, 

Il sig. Giovanni Berchet è nominato consiglierb per 
■ la pubblica istruzione nel consiglio di Stato con Decre
1 lo del governo proi visorio. 

Bulletlino del giorno 

10 aprile 1848 
Lettera officiale ci annuncia che la domanda del Co

mandante di Peschiera di aver libera l'uscita con armi 
e bagagli venne rifiutata, e perciò la capitolazione non 
ebbe luogo. Nessun fatto importante è accaduto di poi 
e il Re ha deciso di lasciare intorno alla fortezza un 
corpo d'osservazione, e muovere col grosso dell'esercito 
alla volta di Verona. 

Il capitano Grillini, condottiere di nna colonna "dei 
nostri volontari accampato sotto Mantova, che fece pro

va di valore nel combattimento di Goito, fu decorato con 
medaglia d'oro dal Re sul campo di battaglia. Francesco 
Simonetta, N. Brivio di Sesto Calende ed altri , che si 
distinsero nei varj fatti d'armi occorsi lungo la linea del 
Mincio, ebbero parimenti decorazioni e medaglie. 

Notizie private recano che il generale Dufour discende 
verso il Voralberg con un corpo di circa 4000 Svizzeri 
munito di qualche pezzo d'artiglieria. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero della 
guerra. 

C. REALB 
—Un corriere giunto in questo momento dal campo 

non reca alcuna notizia importante. Peschiera continua 
ad essere assediata. Il fuoco ora momentaneamente ces

sato. 
Il nemico fa tutti gli sforzi possibili di resistere, ma 

non tarderà >*iolto a cedere la fortezza. Intanto le trup

pe italiane avanzano nella direzione di Verona. L'arma

ta è ora sussidiata di tutti i mezzi possibili tanto da qui 
come da tutte le altre provincie. Il nemico porta il gua

sto ovunque passa. 

BRESCIA 
Abbiamo certezza che questa città siasi pronunciata 

por istabilire un regime uniforme di governo in tutta 
l'Alta Italia. E certamente di molto rilievo la dichiara

zione di una città, in cui il valore gareggia ool senno 
politico, ed il sentimento di nazionalità, e d'indipenden

za abbonda nel cuore, e nell'animo di ogni cittadino. 
So l'unione fa la forza, noi abbiam d'uopo appunto di con

venire in un grande, e necessario pensiero, che costituen

doci uniti, e potenti, renda impossibile ogni nuova trac

cia di straniero dominio. 

VENEZIA 15 api ile 

I piemontesi si concentrarono a Villafranca, 10 mi

glia d,i Verona. Le comunicazioni tra Verona e Manto

va sono tagliate intieramente. Gli Austriaci hanno la 
schiena allo mura di Verona, nò si conosce da qnal par

te Carlo Alberto vi darà l'assalto, il che spaventa gli Au

striaci. 



Il general Durando, in compagnia del colonnello Co-
stabili (oggi arrivalo a Venezia coll'aiutante Pescantini ) , 
si recò a Santa Maria Maddalena allo scopo di visitare i 
locali adattati ad uso di caserme. Dicevasi pure colà che 
oggi una colonna mobile pontificia dovea recarsi ancora la 
sera a Rovigo, per poi proseguire alla volta di Padova. 

Ora sappiamo che 400 voloutari pontifici arriveranno 
a Padova martedì 16 corr. 

— 16 aprile. — Dicesi sia giunto agli Ungheresi che 
sono a Verona un richiamo a breve termine, e che i sol
dati venutine in cognizione lo abbiano accolto col più vi
vo entusiasmo gridando; vioa l'Ungheria: viva l'Italia*. 

NOTIZIE DELLA SERA 
— 16 aprile — L'armata piemontese, dicesi, occupas

se ancora ieri la stossa posizione del giorno 13, formando 
un semicerchio, le cui estremità sarebbero Valleggio e Vil-
lafranca al di qua dell'Adige (10 miglia da Verona), No-
grar e Parona al di là dello stesso fiume (4 miglia da Ve
rona.) Per facilitare le comunicazioni dei duo corpi, avreb
bero i Piemontesi gittali due ponti alla distanza d'un mi
glio l'uno dall'altro nel paese di Volargne (12 miglia da 
Verona)-

Il quartier generale sarebbe ancora a Castiglione 
Mantovano, ed ivi pure Carlo Alberto. 

L'esercito austriaco egualmente occuperebbe le stesse 
posizioni del giorno 14, stando colla sua cavalleria fuori 
della città fra Porta Nuova e S. Zeno. 

Fra Verona e Vicenza eravi ancora ieri il solito appo
stamento fra S. Martino e S. Michele. 

Dicesi che ieri un ambasciatore piemontese si portas
se a Verona da Radetzky, ma non se ne conosce il 
motivo. 

Le requisizioni dei generi e degli animali continuan
do nella campagna per parte degli austriaci, vuoisi che 
si siano mandate truppe a Cotogna per costringerla a 
spedir il contingente a lei imposto e da lei rifiutato. 

Per incarico del governo provvisorio 
Il Segretario generale J. ZENNARI 

VERONA 
Nel giorno 15 le posizioni rispettive delle armato 

Piemontese ed Austriaca nelle vicinanze di Verona era
no le seguenti : Il secondo corpo d' armata Piemontese 
stendeva la sua ala dritta a Cerlongo, serbando le sue 
comunicazioni con Castiglione delle Stiviere a mezzo dei 
corpi-Franchi Lombardi e particolarmente di quelli co
mandali dal Conte Giuseppe Arrivabene e Luigi Stram
bi. Poggiava la sua sinistra verso Pozzolengo e Mon-
zambano, occupando Solferino, Cavriana, le Grole, Val-
lescura, tutti paesi a cavaliere delle piccole colline, che 
da Volta Mantovana conducono a Castiglione. Tale era la 
posizione dell'armata Sarda verso il colle. Al piano poi, 
dopo il brillante fatto di Goito, essa spinse i suoi avam
posti sino verso Marmirolo e Rivalla, cioè a sette mi
glia circa di sopra da Mantova. — L'armata di Radet
zky era pure il 15 in faccia ai Piemontesi , ed occu
pava le posizioni di Borghetto, Valeggio , Pieve d'An
gelo , Veronetta , appoggiando le basi di sue operazio
ni al campo trincerato di Verona. Per siffatta posizio
ne gli austriaci, dopo essere stati battuti a Goito, per
dettero la linea del Mincio , guadagnata valorosamente 
dai Sardi, che son oggi padroni di due guadi e di due 
ponti sul Mincio stesso. — Di tale maniera scacciato Ra
detzky dalle vantaggiose sue posizioni, gli fu giocofor
za ripiegarsi a Verona, e prendere quelle, che ncll'an 
no 1800 occupava il Maresciallo Bellegarde alla batta
glia di Borghetto, valorosamente guadagnata da Brune. 

TORINO, 15 Aprile. 
— Con decreta di S, A. S. il luogotenente generale 

di S. M. in data del 13 del corrente mese, la Banca di 
Genova ottenne la facoltà di ricevere nelle sue casse il 
versamento delle somme che vengano offerte in quella 
provincia pel prestito volontario nazionale aperto con 
R. Editto del 23 marzo p. p. dandosene caricamento in 
conto corrente a disposizione delle lì. finanze. 

PARMA, 16 aprile. 
— Il Sig. Matteucci Commissario Generale della Co

lonna Mobile Toscana fece domanda a questo Governo di 
due cannoni che a quella riuscirebbero utilissimi, tro
vandosi fra i Volontarij che la compongono , molti ar
tiglieri. — Il Governo acconsenti subito ed il Sig. Mat
teucci riparti con i cannoni. 

FIRENZE, 19 aprile 
— Con decreto Sovrano di questo giorno è adottata 

come Bandiera dello Stato la Bandiera tricolore Nazio
nale Italiana con lo Scudo Granducale nel campo bianco, 

Leggiamo nella Patria: 
Corre voce che il Governo abbia garantito l'interes

se del quattro per cento alle azioni della Società per la 
Strada terrata Maria Antonia. So ciò è vero, il Gover
no non può nasconderlo in uu misterioso silenzio- Se 
non è , lo preghiamo di smentire la notizia che se ne 
è sparsa. 

STATI ESTERI 
SVIZZERA 

La Biiiidnerzeitung' scrive: « Il momento si avvici
na, in cui avremo forse occasione di mostrare, se sia
mo forti abbastanza da mantenere la nostra neutralilà 
in mezzo alla mischia che ci ferve d'intorno. 

« Agli austriaci potrebbe facilmente saltare il grillo 
di prendere alle spalle l'esercito lombardo, attraversan
do il nostro territorio. Stiamo dunque all' erta. — Coli' 
ordinar di picchetto le nostre truppe non abbiam fatto 
invero gran cosa: ci sarà d'uopo metterle quanto prima 
sotto le armi, per difendere le nostre frontiere sotto il 
comando del destinatoci colonnello Grwer. Altrettanto 
si dovrà fare alle frontiere delle Francia e dell'Allemagna. 

« All' erta: teniamo d'occhio i nostri vicini, e se mai 
tradissero il maltalento di violare il nostro territorio, mo
striamoci loro forti e risoluti a respingerli. 

« Se 1' uno o l'altro dei nostri, che non è al servi
zio della patria, presta il suo braccio agli Italiani in 
guerra coll'austriaco, questo non può essere per nessun 
conto risguardato come una violazione della neutralità; 
poiché un tal fatto appartiene esclusivamente alla sfera 
della libertà individuale, 

Domandereno alla gazzetta dei Grigioni quando mai 
la Svizzera ha potuto mantenere la sua neutralità — 
qual prò ne abbia tratto fin qui e quale ne speri in avve
nire, e qual mercede se la nostra neutralilà avesse a per
dere le libertà dei popoli vicini T 

FRANCIA 
PARISI 12 aprile. La 'deputazione della repubblica di 

Venezia composta dei sigg. Angelo Zanardini, Giacomo 
Nani, Luigi Caotorta, è giunta a Parigi. 

— Il corso de' pubblici fondi va da due giorni au
mentando sensibilmente. 

— Lo scisma tra i repubblicani politici e i repub
blicani socialisti, sembra manifestarsi ogni di più. 

— Troviamo nei fogli francesi il seguente indirizzo 
del Governo Provvisorio di Milano al Governo Provvi
sorio de la Repubblica Francese. 

» Dopo cinque giorni d'una lotta accanita, durante 
la quale il nostro popolo ha fatto prodigi di valore e 
di magnanimità, noi abbiamo scosso il giogo dell'Au
stria, e ci siamo costituiti in governo provvisorio. 

Ma la guerra contìnua a pochi passi di noi, l'ar
mata austriaca si è trasformata in orde di saccheggia
tori, poiché molestata da ogni parte ora fugge ora ri
torna ; essa porta l'incendio e la strage nelle città e 
nelle campagne, dall' Adda all'Oglio ed al Mincio, cer
cando a quanto sembra d'assicurarsi la ritirata sopra 
Verona. 

Il Re di Sardegna ci ha inviato un corpo di trup
pe, e fra breve giungerà egli stesso per aiutarci a cac
ciare al di là dell'Alpi l'eterno nemico dell'indipendenza 
Italiana. 

In questo stato di cose noi ci siamo astenuti da 
ogni quislione politica, abbiamo più volto dichiarato so
lennemente che dopo ìa lotta toccherà alla nazione de
cidere de'suoi destini. 

Perciò non cercammo finora di farci conoscere dal 
Governo Provvisorio della Repubblica Francese, noi 
aspettiamo di essere un Governo con una forma qua
lunque per mostrarci all'Europa : ora non siamo che il 
Governo dell'urgenza e della necessità. 

Nullameno inviando a Tolone uno de'noslri più ono
revoli cittadini, Luigi Porro, per comprare delle armi, 
noi abbiamo credulo poter indirizzare al Governo Prov
visorio della Repubblica Francese questa espressione 
del nostro rispetto e simpatia. 

Si è a questo Governo che ha dichiarato cosi solen
nemente di voler aiutare tutte le nazionalità oppresse, 
e d' affrettarne l'emancipazione , si è al governo della 
nazione più valorosa e generosa del mondo , a trovare 
il mezzo di soccorrerei in cosi difficili circostanze. 

Non aggiuiigiamo^aróla non volendo dare un si
gnificato politico a questo indirizzo. 

Viva la Repubblica francese I viva l'Italia indipen
dente ! 

Milano, 27 marzo 1848. 
Casati, Borromeo, Berretta, Giulini. 

A. Mauri, Segretario. 

BELGIO 
BRUXELLES 10 aprile. — Lo spirilo belgio si è di

mostrato il giorno 9 a Bruxelles in favore del re e 
ostile ad un Governo diverso. In una rivista generale 
della Guardia Nazionale, il re fu applaudito dal popolo 
con entusiasmo. — Ognuno sente il desiderio di conser
vare la propria nazionalità. 

INGHILTERI1A 
LONDRA 11 aprile. Il giornale de'radicali inglesi, il 

Morning Advertiser dell' 11 aprilo, rimprovera a cer
velli caldi di aver compromesso la causa dell'armonia 

facendo appello alla forza fisica, mentre che la ragione 
non deve trionfare che colla forza morale. Venerdì, la 
petizione monstre sarà sottoposta alla camera. Conviene 
che il nobile John Russel prometta di presentare in 
questa sessione delle provvidenze atte a migliorare, la 
condizione sociale o politica delle masse. Il primo mi
nistro avrebbe un torlo, un torlo irreparabile , di la
sciare sfuggire questa occasione di dire, prima di fare, 
qualche cosa per calmare l'irritazione dei cartisti. 

GERMANIA 
BERLINO , 8 Aprile. — La Gazzella Universale di 

Prussia contiene nella parte officiale un' ordinanza del 
re, firmata dai ministri, e concepita come segue: 

Noi, Federico Guglielmo, per la grazia di Dio 
Abbiamo veduto con piacore la dichiarazione dei no

stri fedeli Stati della Provincia di Prussia in data del 3 
corrente, che concordemente al nostro voto espresso nel
la patente del 18 marzo , ci proponeva di incorporare 
la Provincia di Prussia ne'suoi limiti attuali nella con
federazione germanica. Io conseguenza di questa dichia
razione, abbiamo incaricato il nostro ministro di Stato 
a fare senza ritardo i passi preparatori; necessari per 
fare entrare la detta provincia nella confederazione ger
manica, il che colia presente annunciamo'ai nostri fedeli 
sudditi. FEDERICO GUGLIELMO 

DANIMARCA 
COPRNASHDB, 1 Aprile. — Ieri il Ministro degli affari 

esteri ha annunciato alla borsa che truppe prussiane e 
tedesche federali avevano presa posizione snlle frontie
re dei ducati , aggiungendo che la Prussia desiderava 
mantenere la buona intelligenza colla Danimarca. 

— Il re di Danimarca ha emanato, un manifesto in 
cui ordina la convocazione degli stati perchè facciano 
conoscere la loro opinione sopra un progetto di legge e-
lettorale il cui oggetto sarà la formazione di una dieta 
generale. S. M. ha promesso formalmente di accordare 
una costituzione. 

RUSSIA 
La gazzetta di Lipsia parla di un ucaso del 3 mar

zo in cui vien stabilito di ricusare i passaporti a tutti 
i sudditi Russi senza alcuna eccezione neppure pei ne
gozianti. 

La gazzetta di Breslavia annunzia esser arrivati il 
primo aprile 16,000 Russi a Czenstochau. Anche il cam
po di Slussel va riempiendosi ognor più di truppa. 

Abbiamo pubblicato il proclama dell'Imperatore Ni
colò ; il giornale officialo di S. Pelersbourg si accinge 
nel suo numero del 31 Marzo a mitigarne, a giustifi
carne le espressioni. In sostanza la Russia protesta di 
non voler immischiarsi negli affari degli altri Stati d'Eu
ropa , limitandosi a difendersi se fosse attaecata. 

Questo è già molto; ma v'è molto di più. Quest'ar
ticolo riconosce che la Russia ha mestieri di progredire 
nelle riforme sociali; soltanto queste devo.ni attendere dal 
tempo e dall'illuminata sollecitudine del Governo. 

POLONIA r 

VARSAVIA, 1. Aprile. — La nostra guarnigione non fu 
rinforzata , si faceva anzi sperare la riorganizzazione 
della Polonia, ma ora il Governo si è tolta la masche 
ra. 11 14 (26) marzo l'arcivescovo di Sant'Isacco a San 
Pietroburgo lesse il manifesto imperiale. Il Principe Pas-
kewitsch disse a questo soggetto che fra poco l'Europa 
vedrebbe 300,000 uomini a Varsavia. Finora però non 
aumentano. 

-- 3 Aprile.— Ieri il Feld-Maresciallo Governatore 
del regno passò in rivista la fanteria, la cavalleria e l'ar
tiglieria. Si aspettano 20,000 uomini di rinforzo. Parte 
di essi entreranno in Modlin,parte nel Governo di Lublin. 

-- La Repubblica polacca è stata proclamata in due 
città del Gran Ducato di Posen, Sdir od a e Bukk. 

A Posen stesso Mieroslawski ha fondato un giornale 
polacco sotto il titolo di Pohka 

Il primo Numero di questo foglio tratta della neces
sità d' un' alleanza tra I' Inghilterra, la Prussia e l'Au
stria contro la Russia. 

RECENTI 
Una lettera di Trieste ci reca interessanti partico

lari intorno alla posizione del frenerà le Zucchi in Pal
ina. Di questa fortezza, nella quale egli ora da più an
ni relegato , tiene oggi esso stesso il comando e ne ha 
formato il primo baluardo d'Italia a fronte dello stra
niero. Di là, quale Comandante di un piccolo corpo di 
armata italiana , egli dirige le operazioni della guerra 
nel Friuli contra l'Austria , e prosegue ad organizzare 
gente collettizia. Intanto gli austriaci dal canto loro si 
vanno rinforzando oltre l'Isonzo, e pare che il comando 
di quel corpo d'armata sia definitivamente dato a Giti
la)', che aspetta rinforzi incamminali per prendere l'of
fensiva. — Vienna è abbastanza tranquilla; i fondi pe
rò sono in ribasso. Il 5 per cento è ni 60. L'Ulirio è 
quieto; vi fu qualche disordine parziale , ma senza ca
rattere politico. Erano contadini che intendevano di non 
voler pagare le decime. La Dalmazia pure è tranquilla. 
Quieta è l'Ungheria dopo che si è concesso tutto quel
lo ch'essa domandava. L'attenzione di tutta la Germania 
è rivolta a costituirsi in Nazione, a prescegliere un ca-
po, ed a nominare un Parlamento nazionale. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. fiertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


